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INTRODUZIONE

1. Notizie bibliografiche delle Opere contenute nel presente volume IV /I-II della 
ENB, e conside razioni sullo stato delle ricerche sull’ottica nella seconda metà del 
settecento

Le Opere a stampa di Ruggero Boscovich presentate nel presente volume doppio 
IV/I-II del l’ENB sono quelle contenute nel “Catalogo” sopraccitato, alla voce Ottica 
della Sezione “Catalogo delle Opere a stampa di R.G. Boscovich suddivise per mate-
ria”, esclusi i cinque volumi dell’Opera pertinentia ad Opticam et Astronomiam [1785], 
pubblicati nei volumi V/1-V/5 di questa stessa ENB, e inclusi invece i contributi 1.62, 
contenente la descrizione del “micrometro obiettivo” di Bo scovich, pubblicato nel 1757 
nelle Lectiones elementares Opticae del La Caille, e l’opera 1. 94, che dà la descrizione 
del suo nuovo “Micrometro e megametro”.

Nella produzione scientifica di Ruggiero Boscovich un posto a parte meritano i suoi 
significativi contributi di ottica e di astronomia, sia di carattere teorico, sia di indirizzo e 
contenuto pratico e tec nico-strumentale, sia ancora di carattere applicato e osservativo, 
settore quest’ultimo in cui si sente particolarmente la carenza di ricerche puntuali, con 
la conseguenza di trasmettere di Boscovich una immagine schiacciata sui suoi lavori di 
carattere teorico. Si deve dire, in generale, che di questa im portante attività di Ruggiero 
Boscovich in campo ottico ed astronomico, solo una parte relativamen te modesta è 
stata valorizzata, in passato ed anche in tempi a noi vicini, e solo di recente sono state 
condotte ricerche per mettere in evidenza il suo contributo, spesso del tutto originale, 
nel campo dell’ottica dei sistemi acromatici, e dei problemi connessi, riguardanti i fon-
damenti della moderna rifrattometria e sferometria, di cui fu praticamente il fondatore, 
ed i problemi pratici relativi alla produzione di vetro ottico, comune ed al piombo, 
indispensabile per la realizzazione di questi stessi sistemi. Anche per quanto riguarda 
le sue ricerche di interesse astronomico, si deve dire che l’inte resse degli storici si è 
prevalentemente orientato su alcuni suoi lavori teorici, trascurando la sua im ponente 
attività nel campo dell’astronomia strumentale ed osservativa. È da augurarsi che la 
pubbli cazione nella presente ENB, di tutte le opere a stampa di Ruggiero Boscovich e 
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della sua corrispon denza, che oltre che con i fratelli ed i suoi collaboratori, egli intratten-
ne con i maggiori uomini di scienza del Settecento, possa contribuire ad indirizzare ed 
aprire nuovi filoni di ricerca riguardanti la complessa personalità scientifica di Ruggiero 
Boscovich, ed il suo contributo di primo piano al l’avanzamento delle conoscenze, in 
particolare, in ottica ed in astronomia.

Per quanto concerne l’ottica, di cui, nel presente volume, salvo due contributi di 
ottica strumen tale applicata, peraltro di notevole interesse, sono presentate le opere 
teoriche di Boscovich, le pri me ricerche dello scrivente sugli interessi per l’ottica di 
Boscovich risalgono al 19891. Da allora nu merose ricerche chi scrive ha condotto 
sull’attività pratica ed osservativa di Ruggiero Boscovich nel campo dell’ottica2, in 
particolare in corrispondenza della pubblicazione del carteggio di Boscovich con il suo 

1 Cfr., Edoardo Proverbio, “R. G. Boscovich and the Measurement of the Refractive Qual-
ity of Lenses”, Memorie della Societa Astronomica Italiana, Vol. 60, 4, 1989, pp. 837-888. In 
questo lavoro si ricostruisce la storia, e si dà la teoria, basata sui lavori ottici di Boscovich, dei 
numerosi strumenti da lui progettati e realizzati per la misura dell’indice di ri frazione dei vetri 
ottici, ad iniziare dall’uso del prisma rettilineo, già utilizzato da Clairaut, del doppio prisma 
(prima metà del 1763), del primo vitrometro ad acqua (inizio 1763), del prisma mobile, o ad 
angolo variabile (luglio 1764), del nuovo vitrometro ad acqua (autunno 1764), e del vitrometro, 
concepito da Boscovich nel 1772, e realizzato da Lorenzo Selva nella primavera-estate 1773, 
e infine del nuovo vitrometro orizzontale, realizzato in prototipo nel corso del suo soggiorno 
in Francia (1773-1782).

2 Per le ricerche riguardanti l’imponente attività pratica-osservativa di Boscovich finalizzata, 
da una parte alla realizza zione di obiettivi, oculari, e cannocchiali acromatici, dall’altra alla 
produzione di vetro al piombo, ed alla progettazione e messa in opera di nuovi strumenti per le 
misure refrattometriche e sferometriche, ed infine alla sua collaborazione con i maggiori ottici 
pratici e costruttori di strumenti ottici del settecento, si rinvia a: Edoardo Proverbio, “La colla-
borazione di Giovan Stefano Conti e Ruggiero Boscovich per la produzione di vetro flint”, Atti 
del X Congresso di Storia della Fi sica, a cura di Fabio Bevilacqua, Cagliari, 1989, pp. 311-348; 
Edoardo Proverbio, “Giovan Stefano Conti e Ruggiero Giuseppe Boscovich: le esperienze per la 
realizzazione di obiettivi acromatici”, Atti della Fondazione Giorgio Ronchi, Anno L, 2, 1995, 
pp. 271-299; Edoardo Proverbio, “La collaborazione di Ruggiero G. Boscovich con Lorenzo 
Selva per la realizzazione di vetro al piombo e di telescopi acromatici”, Atti della Fondazione 
Giorgio Ronchi, Anno VII, 6, 1997, pp. 795-834; Edoardo Proverbio, “Metodi e strumenti di 
misura progettati da Ruggiero G. Boscovich per la realizzazio ne di obiettivi acromatici”, Atti 
della Fondazione Giorgio Ronchi, Anno VIV, 2, 1999, pp. 221-249; Edoardo Proverbio, “Ottici 
pratici e cultori di ottica lombardi e veneti nella seconda metà del settecnto e loro rapporti con 
Ruggiero Giusep pe Boscovich, Atti della Fondazione Giorgio Ronchi, Anno LV, 4-5, 2000, 
459-514; Edoardo Proverbio, “Il difficile re perimento di vetro ottico in Italia nella seconda 
metà del settecento dai carteggi di Ruggiero Boscovich”, Quaderno di Storia della Fisica, N. 
6, 2000, pp. 63-85; Edoardo Proverbio, “The researches of Ruggiero Giuseppe Boscovich into 
realising almost achromatic and aplanatic object-glasses of one only substance”, Procedings of 
the International Confe rence for the tercentenary of the birth of Ruggiero Giuseppe Boscovich 
(Ragusa 1711-Milano 1787), Fabio Bebilacqua, Patrizia Contardini eds., Pavia, 2013, in print; 
Edoardo Proverbio, “La produzione di vetro ottico in Francia e le espe rienze di Ruggiero Bo-
scovich per la produzione di vetro al piombo a Vienna, Milano, Lucca e Venezia”, Parte prima, 
e Parte seconda, Physis, 2013-2014, in print.
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principale collaboratore, il nobile e scienziato lucchese Giovan Stefano Conti, e poi 
dei primi due volumi dell’Opera pertinentia nella ENB, riguardanti le opere di ottica 
scritte da Bosco vich in Francia dal 1774 al 17823. Questi filoni di ricerca riguardano in 
generale le ricerche, le espe rienze, e le osservazioni condotte da Boscovich nel campo 

3 Si segnalano i seguenti contributi riguardanti Boscovich e la sua attività nel campo 
dell’ottica, contenuti nelle “Intro duzioni” alla pubblicazione del carteggio di Boscovich con 
Giovan Stefano Conti, ed ai primi due volume dell’Opera pertinentia nell’ambito della presente 
Edizione Nazionale delle Opere e della Corrispondenza di Ruggiero Giuseppe Boscovich (nel 
seguito ENB ): “Giovan Stefano Conti / lettere a Ruggiero Giuseppe Boscovich”, a cura di 
Edoardo Pro verbio, Volume I (1760-1771), Accademia Nazionale delle Scienze detta dei XL, 
Documenti Boscovichiani / IV, Roma, 1996. Nella “Introduzione”, si ricostruiscono i primi 
incontro di Boscovich con Conti nella primavera del 1757, nell’e state del 1763, e ancora nel 
1765 e 1766, e si traccia una succinta biografia del patrizio e scienziato lucchese nei suoi rapporti 
con lo stesso Boscovich; “Giovan Stefano Conti / lettere a Ruggiero Giuseppe Boscovich”, a 
cura di Edoardo Proverbio, Volume II (1771-1784), Accademia Nazionale delle Scienze detta 
dei XL, Documenti Boscovichiani / V, Ro ma, 1998. Nella “Introduzione” si approfondiscono le 
circostanze e le motivazioni dei numerosi soggiorni di Bosco vich a Lucca dal 1756 al 1773, e si 
da notizia dei suoi rapporti con numerosi personaggi di primo piano della Repubbli ca Lucchese, 
con particolare riferimento alla figura di Attilio Arnolfini. Si prendono poi in esame gli eventi 
relativi al pri mo ed al secondo incarico avuto da Boscovich, prima a Lucca e poi a Vienna, 
per la difesa degli interessi della Repub blica sul problema delle acque, che la contrapponeva 
al Granducato di Toscana, e alle vicende riguardanti i suoi rap porti con la stessa Repubblica, 
dal 1758 al 1783; “Carteggio con Giovan Stefano Conti (1756-1768)”, ENB, Corrispon denza / 
Volume V / I, a cura di Edoardo Proverbio, 2009. Nella “Introduzione”, pp. 3-15, si accenna agli 
argomenti trat tati nelle “Introduzioni” dei volumi a stampa del carteggio Boscovich-Conti del 
1996 e 1998, e si delineano gli interessi ottici di Boscovich dopo la scoperta di John Dollond del 
1758; “Opera pertinentia ad Opticam et Astronomiam”, ENB, Opere scientifiche / Astronomia 
e Ottica, Volume V / I, a cura di Edoardo Proverbio, 2010. Nella “Introduzione”, pp. 7-37, si 
approfondisce la ricerca sulla nascita in Boscovich dei primi interessi per l’ottica geometrica 
e fisica. Si ricostrui sce il contesto che precedette e seguì la scoperta di Dollond del 1758, con 
gli interventi di Eulero e Klingenstierna, e poi di Clairaut, ed i primi contributi di Boscovich 
all’ottica dei sistemi acromatici, a partire dalla lettera al fratello Bartolo meo del 28 novembre 
1760, in cui dà una teoria semi-quantitativa dei sistemi acromatici a due lenti, e fino alla pubbli-
cazione nel 1771 delle Memorie sulli cannocchiali Diottrici. Si tratta infine della sua attività 
in Francia come ottico del la Mari na, e del progetto ed esecuzione dell’Opera pertinentia ad 
Opticam et Astronomiam. Conclude l’“Introduzione” la de scrizione del contenuto del Primo 
Volume dell’Opera pertinentia, che ha per oggetto i cannocchiali acromatici e le varie versioni 
del suo “vitrometro”; “Opera pertinentia ad Opticam et Astronomiam”, ENB, Opere scientifiche 
/ Astro nomia e Ottica, Volume V / II, a cura di Edoardo Proverbio, 2010. Nella “Introduzione”, 
pp. 7-31, si approfondiscono, nel primo Opuscolo, le ricerche effettuate da Boscovich sulle 
oculari astronomiche, ed in particolare sugli effetti degli errori di cromatismo nei sistemi oculari, 
di cui Boscovich accenna per la prima volta nella lettera a Stefano Conti del 10 dicem bre 1763 
e su quelli della figura sferica (di minore importanza), sistemi costituiti da due e più lenti. Nei 
rimanenti otto Opuscoli, Boscovich tratta: delle lenti ustorie, della misura dell’aberrazione 
della luce col cannocchiale doppio, ad aria ed ad acqua, del micrometro e megametro obiettivo, 
dell’inutilità del cannocchiale a due immagini proposto a Pari gi, del fenomeno osservato da 
Messier e interpretato da Boscovich come un fenomeno atmosferico, della rifrazione astro-
nomica, e dei metodi per la sua determinazione (gli ultimi due Opuscoli).
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dell’ottica pratica-strumentale ed osser vativa, un campo in cui sono relativamente 
scarsi i contributi scientifici prodotti nel corso dell’ulti mo secolo4. Anche sul versante 
relativo alle ricerche riguardanti la produzione teorica di Boscovich in ottica, non si è 
ancora a mio avviso approfondito a tutt’oggi con sufficiente attenzione lo studio del suo 
contributo, e delle sue ricerche sulla teoria dei sistemi ottici acromatici degli obiettivi 
ed in particolare degli oculati a due e più lenti5, e manca ancora una analisi accurata 
e puntuale dei reci proci debiti, delle reciproche influenze, e delle idee originali, che 
sulla teoria ottica di tali sistemi vennero elaborate dai maggiori ottici teorici del tempo: 
Eulero, Klingenstierna, Clairaut, Boscovich, e d’Alembert6.

4 Sull’attività di Boscovich nel campo dell’ottica pratica si segnalano i seguenti lavori: V. 
Dvořak, “Bošcovićev rad na polju fisike”, Život i ocjena djela R.J. Boškovića, Zagreb, 1887-88, 
pag. 470-542; Stanko Hondl, “Boškovićev kružni mikrometar”, Almanh Bošković, 1955, pag. 98-
123; Branimir Marković, “Bošcovićev staklomjer-vitrometrum”, Alma nah Bošković, 1961, pag. 
193-202; August Ziggelaar, “R. Bošković Experimental Approach to Optical Questions”, The 
Philosophy on Science of R. Bošković, Zagreb, 1987, pag. 139-162; August Ziggelaar, “Placing 
Some of Boscovich’s Contributions to Optics in the History os Physics”, R.J. Boscovich / Vita 
e attività scientifica / His Live and Scientific Work, a cura di Piers Bursill-Hall, Roma, 1993, 
pag. 363-384; Hans Ullmaier, “Boscovichs Vitrometer. Ein Hisporisches optisches Instrument”, 
Cardanus, Band 5, 2005, pag. 15-38.

5 Sull’evoluzione delle conoscenze teoriche e pratiche di Boscovich nel campo dell’ottica, 
si veda: Edoardo Proverbio, “L’attività di Ruggiero Boscovich nel campo dell’ottica teorica e 
pratica”, Atti della fondazione Giorgio Ronchi, Anno XLVII, 1, 1992, pag. 147-163.

6 Cfr., “Sur la perfection des verres obiectifs des lunettes, par M. Euler, Memoires de 
l’Academie de Berlin (1747), 1749, Berlin, pag. 274-296; “Précis d’une théorie general de la 
dioptrique”, Par M. Euler, Mémoires de l’Academie Royale des Sciences, Paris, 1768.

S. Klingenstierna, “Om ljusstralars aberratione efter deras brytning genom Spheriske 
Superficier och lentes”, Kungliga vetenskapsakademiens handlingar, 1760, 21, pag. 79-125; 
questa Memoria venne tradotta in latino e inviata da Klingen stierna in Inghilterra nell’estate 
del 1760, letta alla Royal Society il 2 aprile 1761, e pubblicata col titolo “De aberrazio ne 
Luminis, in Superficiebus et Lentibus Spaericis refractorum”, nelle Philosophical Transactions, 
Vol. LXI, parte II, 1761, pag. 944-977. Sempre in latino, col titolo: Tentamen de deficiendis et 
corrigendis aberrationibus radio rum lumi nis in lenti bus sphaericis refracti, et de perficiendo 
telescopio dioptrico, la Memoria venne ristampata tra le Disserta zioni della “Imperiali Academia 
Scientiarum Petropolitana”, Petropoli, 1762. La stessa Memoria venne poi tradotta in francese da 
Clairaut e pubblicata col titolo “Sur l’aberration des rayons de lumière lorsqu’ils sont réfractés 
par des sur faces et des lentilles sphériques”, nel Journal des Sçavans, Oct.-Nov. 1762, pag. 
664-678. Dall’edizione latina inglese pubblicata nel 1761, Espit Pezenas, fece una traduzione 
in francese, “avec quelques éclaircissements”, pubblicata nel Cours complet d’Optique / traduit 
de l’Anglois de Robert Smith / Par le P. Pezenas, Tome Second, Avignon, 1767, pag. 451-482.

“Mémoire sur les moyens de perfectionner les lunettes d’approche, par l’usage d’Objectifs 
composés de plusieurs ma tières différemment réfringentes”, par M. Clairaut, Mémoires de 
l’Academie Royale des Sciences, Année MDCCLVI, Pa ris, 1762, pag. 380-437; “Second Mémoire 
sur les moyens […]”, Mémoires […], Année MDCCLVII, Paris, 1762. pag. 524-550; “Troisième 
Mémoire sur les moyens […]”, Mémoires […], Année MDCCLXII, Paris, 1764, pag. 578-631.

Opuscules Mathématiques […], par M. D’Alembert, Tome Troisème, Paris, 1764; “Nouvelles 
Recherches sur les verres optiques, pour servir de suite à la Théorie qui en a été donnée dans le 
Volume III des Opuscules Mathématiques”, par M. D’Alembert, Premier Mémoire, Mémoires 
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2. Considerazioni e contenuto delle opere teoriche e pratiche di Boscovich 
presentate nel presente Volume IV/I-II dell’ENB

2.1 Le opere ottiche scritte prima del contributo di Dollond del 1758

Le opere a stampa di Boscovich contenute nel presente volume dell’ENB, come si è 
detto, pre sentano tutti i suoi lavori di ottica teorica, in particolare dei sistemi diottrici, 
da lui scritti e pubbli cati nel corso della sua permanenza in Italia, ad eccezione del suo 
opuscolo sul nuovo Micrometro e Megametro, che riguarda l’ottica applicata, pubbli-
cato nel 1777, nel corso della sua permanenza in Francia. Il primo di questi contributi: 
De lentibus et telescopiis Dioptricis, è del 1755. È da pensare che quando Boscovich 
scrisse questo suo trattato di ottica, egli non fosse a conoscenza, o non aveva colto 
l’importanza, né della memoria di Eulero, apparsa nel 1749 (citata nella nota 6), in 
cui si mo strava la possibilità di correggere le aberrazioni cromatiche delle lenti, né 
del carteggio intercorso tra John Dollond, Short ed Eulero nel 1752, pubblicato nelle 
Transazioni inglesi del 17547, e nem meno, in questo caso ovviamente, della lettera di 
Klingenstierna a Dollond del 1755 sullo stesso problema, allora inedita8. Egli invece 
conosceva assai bene l’Ottica di Newton, nelle tre edizioni Latina, Gallica e Patavina9 
e le sue Lectiones Opticae10.

de l’Academie Royal des Sciences, Année MDCCLXIV, Paris, 1767, pag. 75-145; “Nouvelles 
Recherches sur les verres optiques […], Seconde Mémoire, Mémoires […], Année MDCCLXV, 
Paris, 1768, pag. 53-105; “Suite des Recherches sur les verres d’optiques”, […], Troisième 
Mémoire, Mémoires […], Année MDCCLXVII, Paris, 1770, pag. 43-108.

7 Si veda la lettera di James Short a Peter Daval, in cui si davano notizie del lavoro di Eulero 
del 1747, e delle lettere di Dollond a Short del 11 marzo 1752, e di Eulero a Short ed a Dollond, 
rispettivamente del 19 giugno e del 15 giugno 1752, pubblicate in: Philosophical Transactions, 
Vol. XLVIII, Part I. for the year 1753, London 1754, pag. 287-288, 289-291, 292, 293-296.

8 La lettera di Klingenstierna a Dollond del 1755, in cui si mostra che i risultati delle esperienze 
di Newton sono validi solo per prismi di piccola apertura, è pubblicata in: J. Kelly, The life 
of John Dollond […], 1808, pag. 68-70. Copia di questa lettera venne riprodotta da Clairaut, 
che l’aveva ricevuta da M. Ferner, nella prima Memoire sur les moyens […], del 1762 (pag. 
405-407), con il titolo: “Consideratio circa legem refrattionis Newtonianam radiorum luminis 
diversis generis in mediis diversis.” Lo stesso Clairaut pubblicava nella seconda Memoire sul 
le moyens […], del 1764 (pagg. 524-525, e 626) la traduzione in francese di M. Ferner, di due 
lettere di Dollond a Klingenstierna, dell’ottobre 1759, e della fine di agosto 1761.

9 È lo stesso Boscovich ad informarci che, quando scriveva nel De Lentibus et Telescopiis 
(pag. 53): “Newtoni Optica […], tam in editione latina Londinensi, quam in Gallica, quam iterum 
in latina recentisima Patavina, habet […].”, egli evidentemente conosceva, non sappiamo in 
quale edizione, le edizioni latine dell’Opticks, che videro la luce, a cura e con l’introduzione di 
Samuel Clarcke, a Londra nel 1706 e poi nel 1711, a cui seguirono quella ginevrina del 1740, 
e quella patavina del 1748, forse quella che egli aveva allora sotto mano (cfr., Isaaci Newtoni 
/ Optices Libri tres / acce dunt ejusdem / Lectiones Opticae / et Opuscola omnia ad Lucem et 
Colores pertinentia, Patavii, 1749) che conteneva anche le Lectiones Opticae, la cui prima 
edizione vide la luce a Londra nel 1729. 

10 Si veda la nota precedente.
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Si deve dire che i primi approcci di Boscovich ai fenomeni ottici sono quelli legati 
all’insegna mento dei suoi maestri Carlo Noceti e Orazio Borgondio11, e ricordare 
che del primo egli sollecitò la ristampa, nel 1747, delle operette De Iride et Aurora 
Boreale, corredandola da una serie di sue note ove espone l’Ottica di Newton12, e 
che di quest’ultimo egli sviluppa, in una dissertazione pubblicata ancora nel 1747, la 
teoria delle riflessioni multiple della luce all’interno di una sfera trasparente13. Già 
nella prima Parte del De Lumine del 1748, Boscovich aveva anticipato la trattazione 
delle pro prietà della luce, e cioè la sua propagazione in linea retta, ed i fenomeni di 
riflessione, di rifrazione e di diffrazione, nonché le sue proprietà nel cristallo d’I-
slanda14, mentre nella seconda Parte aveva affrontato le caratteristiche del fenomeno 
luminoso nell’ambito della sua teoria delle forze, stampa ta nel 174515, e affrontato 
il problema, di cui già Newton si era occupato16, di determinare, sulla base della 
legge della diversa rifrangibilità dei raggi luminosi, il diametro, e la distribuzione 
dei raggi lu minosi di una sorgente puntiforme, nel “circellum” della sua immagine 
rifratta da una lente17. Si può poi ragionevolmente credere che egli si sia avvicinato, 
e avviato allo studio dei problemi ottici an cora nel 1748, quando, sulla falsariga delle 
ricerche di Cartesio, ed in particolare di Newton, riguar danti la rifrazione di un raggio 
luminoso che attraversa una generica superficie curva18, Boscovich affrontava e dava 

11 Già nel 1715 Orazio Borgondio (1674-1741) aveva dato alla luce un suo contributo allo 
studio del fenomeno lumino so dell’arcobaleno (cfr., Iridis explicatio Phisico.mathematica, 
Romae, 1715) e, in epoca imprecisata, due egloghe ita liane sulla luce e sull’aurora boreale, 
forse rimaste inedite (cfr., C. Sommervogel, Bibliothèque de la Compagnie de Je sus, Bruxelles-
Paris, I, 1804-07, pag. 1807). Carlo Noceti (1697-1759) pubblicava nel 1729 il poema in versi 
latini De Iride carmen phiolosophicum. Venetiis, 1729, e nel 1747 videro la luce i due poemetti 
in versi latini: De Iride et Aurora Boreali carmina, […], cum notis Josephi Rogerii Boscovich 
[…], Romae, 1747.

12 Sul contributo di Boscovich al poemetto di Noceti De Iride et Aurora boreali, si veda la 
nota precedente. È da ricor dare che già nel 1738 Boscovich aveva pubblicato, sulla falsariga 
dei lavori di Mairan la dissertazione De aurora bo reali Dissertatio […], Romae, 1738. Sulle 
vicende legate ai lavori di Noceti e di Boscovich sull’Arcobaleno e sull’Au rora boreale, si 
rinvia a Edoardo Proverbio, “Ruggiero Giuseppe Boscovich, Scienziato e letterato”, Atti della 
Fonda zione Giorgio Ronchi, Anno LXVIII, 3, 2013, 337-342, note 120-137.

13 Cfr., “Dimostrazione di un passo spettante all’angolo massimo e minimo dell’Iride […], 
Giornale de’ Letterati, Ro ma, 1747, pag. 165-193. La teoria di un fascio di raggi paralleli 
attraverso una sfera trasparente, è data da Newton nelle “Lectiones Opticae”, Pars Prima, Sectio 
Quarta, Propositio XXXI-XXXVII, pag. 51-60, (cfr., Isaaci Newtoni, cit. nella nota 16).

14 Cfr., Dissertationis de Lumine, pars Prima, […], Romae, 1748.
15 Cfr., De viribus vivis dissertatio, auctore Padre Rogerio Josepho Boscovich, […], Romae, 

1745.
16 Cfr., Isaaci Newtoni / Optices Libri Tres / accedunt ejusdem Lectiones Opticae […], Patavii, 

MDCCXLIX, “Proposi tio VII, Theorema VI / Experimentum XVI”, pagg. 29-40.
17 Cfr., Dissertationis de Lumine, pars Secunda, […], Romae, 1748. Boscovich affronta il 

problema della dispersione dei raggi luminosi in questa seconda Parte della Dissertazione, a 
partire dal § 108.

18 Le fonti, da lui stesso citate [scrive Boscovich nel De lentibus et telescopiis (pag. 4), con 
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soluzione al problema generale sulle modalità di descrivere una tale curva, che abbia 
la proprietà di riunire in un punto i raggi rifratti da un altro generico punto, di cui dà la 
teoria in due lettere scritte il 16 marzo, ed il 27 aprile 1748, al matematico bresciano 
Giambattista Suardi, da quest’ultimo pubblicate nel 175219. E non è certo un caso che 
con la posizione di quest’ultimo problema Boscovich inizi la sua dissertazione sulle 
Lenti e sui Telescopi diottrici del 175520, in cui, avendo come riferimento l’Ottica di 
Newton egli dà la teoria di un fascio di raggi luminosi, omoge nei e non omogenei, 
attraverso una o due superfici, che è poi il caso delle lenti convesse e concave. Egli 
affronta inoltre il problema21, già trattato nella seconda parte del De Lumine (si veda 
la nota 14), e che riprenderà nella Terza Dissertazione dell’Opera Dissertationes 
quinque ad Dioptricam pertinentes, di cui si dirà in seguito (si veda la nota 54), di 
calcolare i diametri e la densità dei circo letti determinati dalle aberrazioni sferiche e 
cromatiche nel fuoco di una lente22. Ed è poi trattando dell’errore di rifrangibilità e 
rifacendosi alle esperienze di Newton23, che Boscovich afferma che tale errore non 
può essere corretto24, confermando che ancora nel 1755 egli era del tutto all’oscuro 
della problematica suscitata da Eulero nel suo articolo, pubblicato nel 1749 (si veda 

riferimento al problema da lui affrontato nel primo capitolo: “quod ad primum caput pertinet, 
inveniri potest superficies, quae in unico puncto colli gat radios omnes homogeneos ex unico 
puncto profectis, quam aliter invenit Cartesius, aliter Newtonus”], per affrontare il problema 
della rifrazione di un fascio di raggi luminosi omogenei attraverso ad una o due superfici, sono 
le opere di Cartesio e di Newton: cfr., La Geometrie de M. Descartes divisée en trois livres, 
Paris, 1705 [nel secondo libro, relativo a: “De la nature des lignes courbes”, Cartesio tratta: “Les 
proprietes de ces ovales touchant les reflections, et les refrac tions”, pag. 86-102]; Philosophiae 
naturalis Principia matematica, Auctore FS Neuton […], Londini, 1787, in cui nelle Prop. 
XCVII e XCVIII, Newton tratta il problema della rifrazione di raggi incidenti su una generica 
superficie, pag. 232.

19 A questa sua teoria Boscovich fa riferimento quando scriveva nel De lentibus et telescopiis 
(pag. 4): “nostram satis simplicem illam quidem, et elegantem ejus problematis solutionem 
exhibebimus quam septem ab hinc annis communi cavimus cum doctissimo viro Jo. Baptista 
Soardio, in epistola, quam is deinde inseruit geometrico operi, de Curvarum descriptione per 
organa, edito tribus ab hinc annis.” Si tratta della Lettera 16, Marzo 1748, scrittami dal chiarissimo 
P. Ruggiero Boscovich della Compagnia di Gesù, in proposito delle ‘Ovali Cartesiane’ in cui 
da la teoria generale della costruzione delle cosiddette ovali cartesiane, e in particolare della 
successiva Altra lettera 27, Aprile 1748, scrittami dal medesimo sullo stesso soggetto, con 
l’applicazione di dette curve al problema della rifrazione ottica, pubblicate in: Nuo vi istrumenti 
per la descrizione di diverse curve antiche e moderne […], del Conte Giambattista Suardi / 
Bresciano, Brescia, 1752, pagg., 62-79.

20 Cfr., De lentibus et telescopiis, § 4-10. 
21 Cfr., Neutoni, Optices, cit. nella nota 13, Lib. I, Pars I, Propositio VII, Experimentum XVI. 
22 Cfr., De lentibus et telescopiis, § 62-66.
23 Cfr., Neutoni, Optices, ibid., Lib. I, Pars II, Propositio III, Experimentum VIII.
24 Scrive Boscovich nel De lentibus et telescopiis (§ 59, pag. 28), con riferimento alla legge 

sulla diversa refrangibilità dei raggi luminosi: “Atque id quidem Newton exploravit in pruribus 
mediis diversis, et constantissimè ita se habere comperit, ut de hac constanti differentiarum 
ratione dubitare non libeat.”
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la nota 6), e della successiva corrispondenza tra Dollond, Short ed Eulero, sul pro-
blema del cromatismo delle lenti, apparsa nelle Transazioni inglesi del 1754 (si veda 
la nota 7), che egli evidentemente aveva difficol tà a consultare, come si desume dalle 
sue parole, scritte nel De lentibus per presentare il micrometro oggettivo a due lenti 
divise, proposto da John Dollond nelle Philosophical Transactions del 1754, notizia 
che egli ebbe non dalle Transazioni inglesi che “non aveva visto”, ma indirettamente 
dal Pa dre Espit Pezenas, che stava tentando di applicare detto micrometro ai telescopi 
newtoniani e grego riani, da cui ebbe “ultimamente la notizia”25. Boscovich dà, nel 
De lentibus, una descrizione del mi crometro di Dollond, che presumibilmente gli era 
stata trasmessa da Pezenas, ed elaborerà poi, pre sumibilmente nel 1755-56, l’intera 
teoria del micrometro obiettivo a due lenti divise applicato a te lescopi newtoniani e 
gregoriani, che pubblicherà nel 1757, in appendice alla prima edizione latina26 delle 
Leçons elementaires d’Optique di Lacaille27.

25 Che Boscovich non consultasse regolarmente le Philosophical Transactions (non sappiamo, 
se perché queste non ar rivassero con regolarità al Collegio Romano) si può desumere da quanto 
egli stesso scriveva nel De lentibus (§ 108, pag. 50), trattando del micrometro obiettivo proposto 
da Dollond nelle Philosophical Transactions (cfr., “A description of a contrivance for measuring 
small Angles”, § XXVIII, vol. XLVIII, Part I, for the Year 1753, London, 1754, pag. 178-
181), affermando: “At e contrario posset etiam Galileano telescopio adhiberi micrometrum 
alterius cujusdam gene ris, quod nuperrime invenit in Anglia Joannes Dolondus, et habetur in 
Transactionibus Anglicani tomo 48 pertinente ad annum 1753, pag. 178, ut ad nos prescripsit 
nuper vir doctissimus P. Pezenas e Soc. nostra, qui micrometrum ipsum ad Newtoniana, sive 
Gregoriana Catadioptrica telescopia applicatum illustra bit sub anni finem. Nos autem ipsas 
Transac tiones nondum vidimus.” È da presumere inoltre che Boscovich non conoscesse allora 
la lingua inglese, e che avesse anche qualche problema a leggerla. A quanto sembra Boscovich 
venne a conoscenza dell’articolo di Dollond pubblicato nelle Transazioni, solo nel luglio del 
1760, nel corso del suo soggiorno londinese, in occasione di un incontro con James Short (si 
veda la nota 30), di cui scriveva al fratello Bartolomeo, in data 15 luglio 1760: “Da Short mi 
istruii bene sul l’uso del micrometro obiettivo, sul quale vidi una memorietta nelle Transazioni 
Filosofiche, e dite a Benvenuti che il mio foglio di Vienna [ la Brevis theoria cit,. nella nota 
seguente] ha bisogno di correzione per un equivoco, giacché la scala di quel micrometro è la 
stessa per gli oggetti vicino, e per i lontani.” Sul micrometro obiettivo, e sul suo “equivo co”, 
Boscovich si dilungherà poi in una successiva lettera al fratello Bartolomeo del 31 luglio 1760. 
(Cfr., ENB, Corri spondenza, Vol. II, pag. 329, 331-32).

26 Nel 1757 venne stampata a Vienna la prima edizione latina delle Leçons elementaires 
d’Optique di de La Caille (si veda la nota seguente), tradotta da Scherffer da quella parigina del 
1756 (cfr., Clarissimi viri D. De La Caille […] / Lec tiones elementares Opticae / ex Editione 
parisina anni 1756 in latinum traductae a C. S[cherffer] e S.J. / quibus Aucta rii loco accessit 
/ Brevis Theoria Micrometri Objectivi / R.P. Rogerio Josephi Boscovich […] Viennae, [1757]), 
conte nente la Brevis theoria Micrometri Objectivi, di Ruggiero Boscovich.

27 La prima edizione delle Leçons elementaires d’Optique di de La Caille, venne stampata 
a Parigi nel 1750, a cui fece seguito una “Nuovelle Edition, revue, corrigée et augmentée”, 
Paris, 1756.
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2.2 Le opere ottiche scritte dopo il contributo di Dollond del 1758

Non vi sono evidenze che Boscovich venisse a conoscenza dei risultati delle espe-
rienze che Clairaut stava conducendo sui sistemi acromatici sin dal 1765-66, nel corso 
della sua permanenza a Parigi dal novembre 1759 al maggio del 176028, e non sappiamo 
se egli venne a conoscenza del la voro di John Dollond sui cannocchiali acromatici29, 
che non conteneva alcun elemento della teoria di tali sistemi, già all’epoca del suo 
soggiorno in Francia, che egli mostra invece di conoscere nella lettera scritta al fratello 
il 12 giugno 1760, un paio di settimane dopo il suo arrivo a Londra, dopo l’incontro 
con James Short30. Sta di fatto, si presume a seguito delle confidenze di Short, che 
Bosco vich poté avere conferma nel corso del soggiorno londinese delle informazioni 
già avute nella Me moria del Dollond sulle modalità di correggere l’errore di cromatismo 
negli obiettivi astronomici31, e benché convinto della giustezza dei procedimenti a cui 

28 Le uniche notizie di prima mano che abbiamo del soggiorno di Boscovich in Francia 
sono quelle contenute nel car teggio che egli intrattenne col fratello Bartolomeo (cfr., ENB, 
Corrispondenza, Vol. II, “Carteggio con Bartolomeo Bo scovich”, a cura di Edoardo Proverbio e 
Mario Rigutti, 2009), e con il suo collaboratore Giovan Stefano Conti (cfr., ENB, Corrispondenza, 
Vol. V/I, “Carteggio con Giovan Stefano Conti (1756-1768)”, a cura di Edoardo Proverbio, 
2009). Dalle lettere al fratello risulta che egli incontrò numerose volte Clairaut (già il 17 dicembre 
1759, un mese dopo il suo arrivo in Francia, scriveva al fratello: “Per questa mattina mi aveva 
mandato ad invitare a pranzo il Baly Solaro Amb:re di Sardegna, ma ero già invitato da M. 
Clairaut, che ha fatto un invito apposta per me […]”). Sono una quindi cina i riferimenti che 
Boscovich fa nelle lettere al fratello degli incontri con Clairaut, quasi sempre conviviali, ma in 
essi non vi è alcun riferimento ai problemi ottici di cui Clairaut si stava occupando. L’ultimo 
riferimento è alla lettera di pre sentazione di Boscovich che l’ottico parigino scrisse al presidente 
della Società Reale inglese, di cui informava il fratel lo, da Calais, in viaggio per l’Inghilterra, 
in data 22 maggio 1760.

29 Cfr., “An Account if some Experiments concerning the different Refrangibility of Light”, 
Philosophical Transac tions, 50, 1758, pag. 733-743.

30 Tra le numerosissime conoscenze che Boscovich fece dopo il suo arrivo a Londra, a 
quanto pare avvenuto martedì 27 maggio 1760, vi fu quella di James Short (1710-1768), celebre 
costruttore di telescopi, che egli incontrò per la prima volta il 1 giugno successivo. Nella lettera 
al fratello Bartolomeo del 12 giugno 1760 egli ricordava questo incontro con le parole: “Sono 
stato da Sciort e ho veduta quantità di cose bellissime in materia di cannocchiali e di telescopi.” 
E si deve credere che fu in occasione di questo incontro, che Boscovich venne a conoscenza del 
lavoro di Dollond del 1758, cit. nella nota precedente, poiché nella stessa lettera egli scriveva 
subito dopo: “Ma più di ogni altro mi ha sorpreso un ritrovato, che da un anno è pubblicato nelle 
Transazioni Filosofiche: si è trovata la maniera di formare un obiettivo di due sorti di cristallo 
un bianco, un verdastro, uno convesso, e un concavo, in modo che con una grandissima apertura 
i diversi colori non si separano: l’inventore è quel Dollond, che ha inventato il micrometro 
oggettivo”. A quanto risulta, Boscovich incontrerà per la prima volta personalmente John 
Dollond solo martedì 14 luglio 1760, in occasione di un in contro presso il laboratorio di Short. 
(Cfr., ENB, Corrispondenza, Vol. II, pag. 298-99, 331).

31 Nella lettera al fratello Bartolomeo del 15 luglio 1760, Boscovich lo informava dei suoi 
tentativi di approfondire la conoscenza dei metodi empirici utilizzati da Dollond e da Short 
per realizzare obiettivi acromatici, con le parole: “Mi informai pure sulle nuove scoperte di 
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era ricorso Newton sulla base dei prismi di vetro da quest’ultimo utilizzati, discutendo 
le esperienze sui prismi effettuate da John Ludlam, rino mato sperimentatore e stru-
mentalista del Saint John College di Cambridge, a cui fece visita32, già nella lettera al 
fratello del 28 novembre 1760, era in grado di delineare una teoria semi-quantitativa dei 
sistemi acromatici costituiti da due lenti, una biconvessa, una biconcava33. All’oscuro 

Dollon, de’ cannocchiali, che adoprando due sorti di vetri, uniscono tutti i raggi in un punto, e 
ora so tutta la teoria. Si trova, contro quello che Newton aveva creduto, che la differenza della 
refrazione de’ diversi colori non è la stessa in tutte le sostanze, ma in una sorte di vetri è la terza 
parte di più che in un’altra, onde sono come 3 a 2. Facendo l’oggettivo meno concavo con una, 
e più convesso coll’altro, si fanno andar i raggi tutti insieme. Ho la proporzione de’ prismetti 
e degli oggettivi.” E nella successiva lettera in data 21 luglio, precisava ancora: “Mi fu detto 
[presumibilmente da Short], che bastava trovare in che proporzioni stanno le ampiezze degli 
spettri fatti co’ prismi di due vetri differenti, ma uguali tra loro, e presentati nello stesso angolo, 
e fare un oggettivo cavo, e l’altro convesso di fochi che stiano nella stessa proporzione, ma non 
ho ancora ben esaminato la cosa, che per altro è facile con un poco di geometria elementare, io 
però ho scarsezza somma di tempo, […]”. Cfr., ibid., pag. 329, 332-33).

32 Nel novembre del 1760, Boscovich, forse in compagnia del decano degli ottici inglesi 
Robert Smith, e autore del ce lebre trattato di ottica: A complet System of Orticks (Cambridge, 
1738), fece visita a John Ludman, matematico e fisico, sperimentatore delle esperienze ottiche di 
Newton e di Dollond, che gli mostrò gli strumenti usati in queste sue espe rienze, che sembravano 
contraddire i risultati delle osservazioni di Newton. Di questo incontro, e dei suoi colloqui con 
Ludman, egli scriveva il 20 novembre 1760 al fratello Bartolomeo: “[M. Ludman] mi mostrò tra 
le altre [macchine] una specie di 3 prismi due di acqua, ed un di vetro in mezzo, co’ quali egli 
fa gli esperimenti, che fa il Dollond con 3 prismi di vetro, de quali quel di mezzo è verdastro. 
Ivi benché i raggi non escano paralleli dal terzo prisma, alla direzione, con cui sono entrati nel 
primo, pure non si fa la divisione de’ colori. Si parlò assai di un passo dell’ottica del Newton, 
che pare falsificato da queste nuove esperienze: io lo difesi, e mostrai di intendere benissimo 
l’esperienza, che voleva fare, e tutto il fondo di queste scoperte, mostrai, che queste non offen-
dono punto il sostanziale della dottrina del Newton sulla luce: mostrai in che senso verissimo si 
possa pigliare una proposizione generale da lui affermata, e che in ordine a tutto il resto, era vero 
quello, che il Newton diceva, cioè che dove egli aveva sperimentato, aveva trovato, che quando 
i raggi escono non paralleli alla direzione, con cui sono entrati, vi è separazione di colori; ma 
che egli non avendo sperimentato tutte le sostanze, non si era imbattuto in quella, che disperde 
i diversi colori molto meno delle altre in parità di altre co se, come è il vetro, che qui chiamano 
Krun glas (almeno così si pronunzia), e il quale ha data l’occasione della nuova scoperta, e ad 
una perfezione di cannocchiali non preveduta dal Newton.” 

33 Facendo seguito alle lettere del 15 e 21 luglio (si veda la nota 31), Boscovich tratteggiava 
al fratello la teoria del fun zionamento di un obiettivo acromatico costituito da due lenti in quella 
inviatagli in data 28 novembre 1760, scrivendo: “Sugli altri [cannocchiali] di Dollond non vi ho 
mai potuta mandar la teorietta per la estrema scarsezza di tempo oppor tuno per scrivere. Posso 
solo dirvi questo, se pure non ve l’ho già scritto: che vi è una specie di vetro, che si chiama crun 
glaz, comunque si scriva, il quale disperde i raggi diversamente rifrangibili meno, che il vetro 
comune in ragione di 2 a 3 [in verità il vetro crown disperde i raggi non meno del vetro comune, 
ma del vetro al piombo, cioè del vetro flint, a cui qui evidentemente Boscovich deve aver fatto 
riferimento]. Quando si vuole un oggettivo di un dato numero di palmi come 12: convien fare 
un cavo del vetro comune [vetro flint] col fuoco virtuale della metà come di 6, e il con vesso di 
crun glaz [vetro crown] col fuoco reale della terza parte, come di 4, e si ha un oggettivo di 12, 
che raduna tutti i raggi in un punto tanto più accuratamente, quanto era più accurata la propor-
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dei lavori di Clairaut, pubblicati nel 1762, di cui verrà presumibilmente a conoscenza 
a Vienna solo nel gen na io-marzo 176334, al ritorno del viaggio a Costantinopoli, e 
della memoria di Klingestierna del 1761, di cui prenderà visione a quanto sembra solo 
nell’estate del 176335, nel corso del suo soggior no a Lucca, ospite di Giovan Stefano 
Conti, si può dire che questa sua teoria semi-quantitativa fosse allora, in Inghilterra, 
il primo tentativo geometrico di spiegare correttamente la possibilità di correg gere 
l’errore di cromatismo nei sistemi ottici.

Sfortunatamente Boscovich venne tagliato fuori, a causa del suo lungo e in-
fruttuoso viaggio a Costantinopoli, dal circolo degli avvenimenti che nel corso 
del 1761 e 1762, soprattutto per merito delle esperienze di Clairaut, gettarono 
le fondamenta della teoria e della pratica dei sistemi acroma tici. La geniale e 
frenetica attività da lui svolta a partire dagli inizi del 1763, gli permisero tuttavia 

zione della dispersione deì raggi ne’ due versi. Nella fig: 1 [che qui si omette] vi è la lente cava 
[di vetro flint], in cui entra il raggio DF parallelo all’asse AC, e invece di continuare diritto per 
FE esce dopo due refrazioni diviso, andando i fili più refrangibili come i violetti verso G, e i 
meno come i rossi verso H, e il fuoco virtuale de’ primi è in B, de’ secondi in A. Sicché la lente 
convessa [di vetro crown] della fig. 2 in ogni suo punto I riceve i fili violetti come se fossero 
partiti da B e i rossi da A. Ora essa li torce in modo, che vadano tutti in un medesimo foco reale. 
L’angolo AIB, che corrisponde all’AFB di fig: 1, è una delle 27 parti della totale inflessione IBK, 
e l’angolo GIH, cioè lo stesso AIB è una delle 41 ½ della totale inflessione CIC. Questo secondo 
vetro, che deve correggere la divergenza del cavo e fare una nuova convergenza di più, fa una 
refrazione maggiore del cavo talmente che la sua 1/41 ½ è uguale ad 1/27 della deviazione, che 
ha fatta il cavo, e come i piccoli angoli son come i sevi, si trova che appunto debbano perciò 
andar in C e i violacei e i rossi.

La dimostrazione si ricava dalla formula, e [f] che esprime generalmente la distanza del foco 
nelle lenti: ma per li raggi che si scostano più dall’asse, vi è qualche differenza, e come l’apertura 
deve essere più grande, l’errore della figura sfe rica cresce, e fa in modo che non possono ricevere 
questi cannocchiali tutta l’ultima perfezione, benché ne ricevano tan ta, che è una meraviglia.” 
(Cfr., ENB, ibid-. pag- 404). 

34 Dopo essere giunto il 30 dicembre 1762 a Vienna, dal lungo viaggio a Costantinopoli, e 
poi in Polonia, Boscovich scriveva a Giovan Stefano Conti il 3 aprile 1763, in vista della visita 
che egli farà poi a Lucca al suo corrispondente, dalla fine di giugno alle metà di luglio circa: 
“Porterò anche meco una dissertazione, che attualmente lavoro sulli tele scopi Dollondiani, nella 
quale tutte le cose essenziali sono di Clairaut, messe ne’ tomi dell’Accademia nel 1756, e 1757, 
benché lette assai dopo.” (Cfr., ENB, Corrispondenza, Vol. V/I, “Carteggio con Giovan Stefano 
Conti (1756-1768), a cura di Edoardo Proverbio, pag. 98). Da queste parole si arguisce che 
Boscovich dovette aver già preso visione delle due Memorie di Clairaut, pubblicate nel 1762 
(si veda la nota 6), subito dopo il suo arrivo a Vienna.

35 È da credere che Boscovich venisse a conoscenza della Memoria di Klingenstierna 
pubblicata in latino nel 1761, ed in francese nel 1762 (si veda la nota 6), nel corso del suo 
soggiorno a Lucca nella prima metà di luglio 1763. Infatti a Stefano Conti il 10 dicembre 1763 
egli scriveva: “Credo, che Klingenstierna in una di quelle dissertazioni, che vidi costì [a Lucca] 
alla sfuggita, introduca anche l’oculare […].” (Cfr., ENB, ibid., pag. 126). Che la Memoria di 
Klingenstierna apparsa nel Journal des Savans, fosse in possesso del Conti, è confermato da 
una lettera inviata al Conti stesso da Leo nardo Ximenes in data 16 giugno 1763, forse proprio 
in vista dell’arrivo di Boscovich a Lucca, in cui egli gli annuncia l’invio di detta Memoria. 
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di recuperare questo svantaggio iniziale. Il suo contributo scientifico, in termi-
ni di elaborazione teo rica, ma soprattutto in termini di elaborazione di metodi 
per la soluzione di importanti problemi di ordine pratico e tecnico, legati alla 
misure dell’indice di rifrazione del vetro, alla misura della cur vatura delle lenti 
degli obiettivi acromatici, ed alla stessa produzione dei vetri di diverso indice 
di rifrazione, di cui gli obiettivi e gli oculari acromatici erano costituiti, fu cer-
tamente all’altezza, e su alcuni problemi superiore, a quello dei più accreditati 
ottici teorici e pratici del tempo.

Appena giunto a Vienna, e presa visione delle Memorie di Clairaut, egli si ac-
cinse a scrivere una prima memoria sugli obiettivi acromatici, in cui propone una 
soluzione più semplice di quella pro spettata dallo stesso Clairaut nel suo primo 
lavoro del 1762. Già nell’aprile del 1763 Boscovich deve aver inviato a Clairaut 
questo suo contributo, che l’ottico parigino farà stampare nel Journal des Sçavans, 
nell’agosto dello stesso anno36. Si tratta dell’opera pubblicata in questa Edizione 
Na zionale col codice 1.7537, che costituisce il primo importante contributo teorico 
di Boscovich alla nuova ottica dei sistemi acromatici. A questo primo lavoro fece 
seguito una Dissertazione, a cui egli dovette lavorare già nel corso della permanenza 
a Vienna, e che il 3 aprile 1763, in vista del sog giorno lucchese egli annunciava a 
Stefano Conti, scrivendogli: “Porterò anche meco una disserta zione, che attualmente 
lavoro sulli telescopi Dollondiani”38, che egli terminò nel novembre del 176339, e 
che inviò per la pubblicazione nei “Commentari” dell’Istituto bolognese sulla fine 
dello stesso anno40, ma che vide la luce solo nel 176741, anche se vi sono evidenze 

36 Da Parigi, in data 8 maggio 1763, Clairaut scriveva, indirizzandola a Venezia, una lettera 
a Ruggiero Boscovich, che doveva essere appena partito da Vienna, in cui scriveva: “J’ai eté 
charmé de voir que vous avés eté content de mes re cherches sur les nouvelles Lunettes, Et les 
reflexions qu’elles vous ont occasioné m’ont fait beaucoup de plaisir. Comme je suis bien aise 
de donner aux amateurs tous les subjects d’émulation possible sur cette matiere j’ai fait faire 
un traduction de votre morceau, et e vais l’imprimer dans le Journal de Savans, imaginant bien 
que vous ne seréz point faché de l’y voir paraitre. Lorsque vous aurés des dissertations pareilles 
que vous destinerés au meme usages, je vous prierai d’employer le moins des figures qu’il sera 
possible, parceque c’est un sujet de mecontentement pour l’imprimeur que je me trouve comme 
oblige d’appaiser en entrant dans les fraix”. (Cfr., V. Varićak, Drugi Ulomak Boškovićeve ko-
respondencije, Zagreb, 1912, pag. Cccxx).

37 Cfr., “Extrait d’une lettre du P. Boscovich à M. Clairaut”, Journal des Savans, Aout, 1763, 
pag. 550-558.

38 La citazione è riferita nella precedente nota 34.
39 Nella lettera a Stefano Conti in data 19 novembre 1763, Boscovich scriveva: “e finii jeri 

sera la dissertazione appa recchiata per Bologna.” (Cfr., ENB, Corrispondenza, Vol. V/I, cit. 
nella nota 34, pag. 119).

40 Nella sua seconda Dissertazione, cit. nella nota 47, Boscovich iniziava, scrivendo: “Sub 
finem anni 1763 transmisi ad Academiam Dissertationem, quae impressa est in prima parte 
huiusce Tomi.” (Cfr., ibid., pag. 265).

41 Cfr., Rogerii Josephi Boscovich, “De recentibus compertis pertinentibus ad perficiendam 
Dioptricam”, De Bono niensi Scientiarum et Artium Instituto alque Academia / Commentarii, 
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che Boscovich inviasse a Clairaut parte, se non tutto il contenuto di questa sua prima 
Dissertazione42. In questa dissertazio ne egli dà una teoria completa degli errori di 
aberrazione sferica e dovuti allo spessore delle lenti43, e degli errori che derivano 
dalla diversa rifrangibilità dei raggi44, in un sistema ottico costituito da due lenti. 
Egli tratta inoltre dei metodi per la misura della curvatura delle lenti, e dell’indice 
di rifra zione dei vetri di cui le lenti sono composti45.

Si è detto della permanenza a Vienna di Ruggiero Boscovich, e del suo successivo 
soggiorno a Lucca, ospite di Stefano Conti, ove inizia quelle sue osservazioni e misure, 
con gli strumenti da lui progettati, a cui darà seguito a Pavia, dopo la sua chiamata ad 
insegnare matematica in questa Uni versità, ed a Milano. I risultati di queste osserva-
zioni ed esperienze effettuati con i vari prismi sem plici e composti, e con i vari suoi 
vitrometri, sono descritti in una seconda Dissertazione, redatta presumibilmente fra 
la seconda metà del 1764 ed i primi del 1765, che a quanto risulta ricevette gli elogi 
di Clairaut, al quale Boscovich, come aveva fatto per la prima, dovette averne inviato 
stralci46, ma pubblicata, come la precedente, nei “Commentari” bolognesi nel 176747. 
In questa Dissertazione Boscovich presenta e discute i risultati delle determinazioni 
delle qualità rifrattive e dispersive di cristalli e prismi da lui effettuate con il vitrometro 
ad acqua, e con altri strumenti e metodi da lui progettati, basati sul prisma rettilineo, 
mistilineo o curvilineo, e variabile48. È importante sottolinea re che l’applicazione del 
prisma variabile di Abat (inizi 1764), porterà Boscovich ad elaborare una nuova teoria 
per la determinazione della dispersione delle lenti, che lo spingerà a progettare e co-

Tomo Quinti, Pars Prima, Bononiae, 1767, pag. 169-235. Una traduzione tedesca di questa 
Dissertazione venne stampata a Vienna nel 1765, a cura dell’amico gesuita Karl Scherffer (cfr., 
Abhandlung von den verbesserten dioptrischen Fernrohren, […], Wien, 1765.

42 Si vedano i contenuti delle lettere di Clairaut a Boscovich in data 15 gennaio 1765, e 24 
febbraio 1764. (Cfr., Va rićak, cit. nella nota 36, pag. Cccxxi-cccxxii, e Cccxxv-cccxxvi).

43 Cfr., “De recentibus compertis”, cit. nella nota 41, § II, pag. 177-186.
44 Cfr., “De recentibus compertis”, cit. nella nota 41, §§ III, e IV, pag. 186-202.
45 Cfr., “De recentibus compertis”, cit. nella nota 41, §§ V-VII, pag. 202-235.
46 A questa dissertazione si riferiva Boscovich, quando scriveva a Stefano Conti in data 1 

febbraio 1765: “Mando at tualmente la seconda dissertazione a Bologna, ma non ho tempo da 
ordinarla a modo mio, onde sarà più asiatica dell’al tra, e non avrò tempo da far tutti i calcoli, 
che vi vorrebbero: […].” (Cfr., ENB, cit. nella nota 39, pag. 248). A questa stessa Dissertazione 
si riferiva poi presumibilmente Clairaut, nella lettera a Boscovich del 19 luglio 1764, quando 
scri veva: “Quant a votre Mémoire destiné au Volume de l’Institut de Bologna, il me semble bien 
plus propre à avancer l’op tique que le 3.me Vol. des Opuscoles de M. D’alembert qui abonde en 
recherché analitiques, en formules bien longues, en considerations savants, mais qui ne decelent 
point du tout le genie propre à la physique”.

47 Cfr., Rogerii Josephi Boscovich, “De unione colorum aliorum post alios per binas 
substantias, ac unione multo ma jore per tres”. De Bononiensi Scientiarum et Artium Instituto 
atque Academia / Commentarii, Tomi Quinti, Pars Alte ra, Bononiae, 1767, pag. 265-333.

48 Per una analisi più approfondita delle misure ed esperienze condotte da Boscovich con 
questi strumenti da lui pro gettati, si rinvia a: Edoardo Proverbio, “R.J. Boscovich and the 
Measurement of the Refractive Quality of Lenses”, Me morie della Società Astronomica Italiana, 
Vol. 60, 4, 1989, pag. 837-888.
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struire, a quanto pare contro l’opinione di d’Alembert, obiettivi ed oculari acromatici 
costituiti da tre lenti49. Nello stesso tempo egli si era convinto che le aberrazioni 
cromatiche degli oculari non fossero affatto trascurabili50, e in tal senso iniziò le sue 
ricerche e sperimentazioni per la realizzazio ne di oculari acromatici che Clairaut aveva 
tentato senza successo51. E se prima aveva pensato di correggere tale errore con una 
compensazione tra oculare e obiettivo52, si dedicherà poi alla teoria e pratica di oculari 
acromatici a due e tre lenti53.

49 Cfr., “De unione colorum”, cit. nella nota 47, § 9, pag. 322-329. Anche Clairaut aveva 
intuito che due sole sostanze non avrebbero eliminato i colori dello spettro, ma senza elaborare 
poi una teoria dei sistemi diottrici a tre lenti (cfr., Le prime due “Memoires”, cit. nella nota 6). 
Boscovich si convinse della necessità di utilizzare obiettivi acromatici a tre lenti agli inizi del 
1764, e in tal senso scriveva a Stefano Conti in data 14 febbraio 1764: “quando saremo pronti a 
farne di due vetri, si potrà provare a farne di tre qualità differenti. Mi par di veder chiaro, che con 
3 si possono unire gli estre mi, e un de’ medi. Allora quello che vi resta è una cosa insensibile. 
Subito, che avrò la libertà di applicarmici a Pavia ne farò le prove, e le prescriverò i prismi di 
flint, strass, e comune, che servono per questo. Farò i calcoli sul fine della set timana, che avrò 
più libertà, […].” (Cfr., ENB, cit. nella nota 34, pag. 156). Sull’opinione di d’Alembert in merito 
alla opportunità di fare uso di tre sostanze differenti negli obiettivi acromatici, scriveva Lalande 
a Boscovich in data 27 apri le 1767: “Si M. d’Alembert désaprouve les trois substances, il ferà 
voir combien il est peu instruit dans l’experience des couleurs, car non seulement vous l’avés 
bien démontré, mais M. Clairaut meme avoit annoncé que deux matières ne corrigeoient pas les 
couleurs (Memoire de l’acad. 1757, pag. 528) et il ajoute: cela vient sans doute de ce que les 
parties du spectre que change matiere refringente donne ne sont pas exactement proportionelles 
aux longeurs totales de ces spectres [ciò che Boscovich aveva dimostrato con le sue esperienze]. 
D’Alembert qui n’a jamais manié des prisme ne sait rien de tout cela. Au reste il n’a pas dit 
que les trios substances étoient inutiles, du moins dans le memoire qu’il a lù a l’academie, mais 
comme il prepare un volume d’opuscules qui auront principalement l’0ptique pour subject, c’est 
pro bablement dans ce volume qu’il mettra ce don’t le P. Frisi vous a parlé.” (Cfr., Varićak, cit. 
nella nota 36, pag. Cccxli).

50 Nella lettera a Stefano Conti in data 24 dicembre 1763, scriveva Boscovich, parlando degli 
obiettivi a due e tre lenti: “Questo correggerà gli errori dell’oggettivo; ma vi rimarranno quelli 
dell’oculare, nella quale l’errore della figura sferi ca non è molto sensibile, ma lo è moltissimo 
quello della diversa rifrangibilità. Vorrei che provasse anche un oculare di due vetri, […].” (Cfr., 
ENB, cit. nella nota 34, pag. 131).

51 Rispondendo ad una precedente lettera di Boscovich a noi non pervenuta, in cui quest’ulti-
mo doveva averlo informa to delle sue esperienze per la correzione del cromatismo negli oculari, 
gli scriveva: “Quant aux oculare composés de deux matieres, l’ai tenté dem’en sevir, mais le ne 
pas reussi”. (Cfr., Varićak, cit. nella nota 36, pag. Cccxxiii).

52 Prima di proporre a Stefano Conti di realizzare oculari costituiti da due lenti, per correg-
gere, come negli obiettivi, l’errore di cromatismo, Boscovich tentò, come Clairaut, di eliminare 
l’effetto cromatico degli oculari, con una compen sazione delle correzioni dell’obiettivo, ed in tal 
senso scriveva a Stefano Conti il 10 dicembre 1763: “Nella mia disserta zione [presumibilmente 
il “De recentibus compertis”], trovo il modo di far il calcolo in maniera: che l’oggettivo correg ga 
l’errore più del dovere, e invece di farlo zero, lo faccia negativo; onde i rossi si radunino più 
vicino, e i violacei più lontano, e ciò appunto quanto richiede l’oculare.” (Cfr., ENB, cit. nella 
nota 34, pag. 126).

53 Boscovich svilupperà la sua prima teoria sugli effetti cromatici degli oculari nel “De re-
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L’importanza delle due Dissertazioni, che come si è visto suscitarono il giudizio 
largamente fa vorevole di Clairaut, è confermato dal fatto che esse vennero ristampate 
a Vienna con minime varia zioni e con la presenza di numerose note, a cura di Karl 
Scherffer, nello stesso anno 1767, accompa gnate da altre tre Dissertazioni di indubbio 
interesse per l’ottica fisica54. Dalle sia pur minime varia zioni apportate alle prime 
due Dissertazioni, si deve credere che esse dovettero essere riviste, corre date di note, 
licenziate dall’autore e stampate nelle Dissertationes quinque, dopo la stampa delle 
stesse Dissertazioni nei Commentari bolognesi. Le Dissertazioni contenute nelle Dis-
sertationes quinque vengono quindi a costituire l’edizione di riferimento55.

L’ultimo contributo di Boscovich alla conoscenza della nuova ottica dei sistemi 
acromatici è dato dalle sue Memorie sulli cannocchiali diottrici, del 1771, scritto su 
invito di Carlo Giuseppe Campi, cultore di scienze fisiche56, che lo dedicava a Giovanni 

centibus compertis”, cit. nella nota 41, § IV (“De correctione errorum”), pag- 197-199, e darà 
poi una teoria completa dei sistemi oculari a due e tre lenti nell’Opera pertinentia ad Opticam 
et Astronomiam, del 1785, cit. nella nota 3, Tomo secondo, Opuscolo primo, pag. 1-194.

54 Cfr., Dissertationes quinque ad Dioptricam pertinenses / P. Rogerii Josephi Boscovich 
/ […], Vindobinae, 1767. Quest’opera di Boscovich, contenuta nel presente Volume IV/I-II, 
dell’ENB col codice 1.82, riproduce, con minime va riazioni, le due Dissertazioni, 1.76 e 1.77, 
pubblicate nei Commentari bolognesi, e le seguenti altre tre operette: Disser tatio III / “De di-
stribuzione Luminis refracti a lentibus per circellum exprimentem errorem figurae sphaericae”, 
che egli aveva già trattato nel De lentibus et telescopiis del 1755 (si veda la nota 22); Dissertatio 
IV / “De focis trium superficie rum cum consideratione errorum, et applicazione ad specula vi-
trea”, che tratta tutto ciò che appartiene agli specchi con cavi di vetro; Dissertatio V / “De focis 
superficierum qotcumque cum applicazione ad focos unius lentis, vel bina rum, potissimum ex 
reflexione duplici in binis”, che calcola il fuoco di una qualunque superficie e dà le applicazioni 
a casi particolari di una o due lenti.

55 Iniziando il § 17 della Dissertatio I delle Dissertationes quinque (pag. 10), Boscovich 
scriveva, modificando l’incipit dello stesso paragrafo della Dissertatione 1.76 (“De recentibus 
compertis”): “Haec pertinent (d) ad correctionem erroris orti a diversa refrangibilitate”. E nella 
nota (d) a piè di pagina specificva: “In editione Bonomiensi rem alter narrave ram, cum nondum 
vidissem eum Transactionum tomum”. Se, come è lecito pensare, il Tomo delle Transazioni 
inglesi a cui Boscovich fa qui riferimento è quello del 1758, pubblicato nel 1759, contenente 
il lavoro di Dollond sui cannocchia li acromatici (si veda la nota 29), egli non deve aver presa 
diretta visione di questo lavoro, che dopo la consegna del “Recentibus compertis” ai Commentari 
bolognesi, e cioè dopo la fine del 1753, a conferma del fatto che i precedenti suoi riferimenti al 
lavoro di Dollond (si vedano le note 25 e 30), indicano che egli venne sì a conoscenza di quest’ul-
timo lavoro, ma indirettamente tramite Short, o forse solo di sfuggita, data la sua difficoltà a 
leggere l’inglese. È peraltro sor prendente che nello stesso § 17 della prima Dissertazione, in cui 
rimanda alla nota (d) sopraccitata, egli affermi poi che il lavoro di Dollond venisse pubblicato 
nelle Transazioni Anglicane del 1760, stampate nel 1761.

56 Cfr., Memorie sulli cannocchiali diottrici del P. Ruggiero Giuseppe Boscovich della Com-
pagnia di Gesù, Milano, 1771. Carlo Giuseppe Campi (1738-1799), chierico regolare somasco, 
studioso di scienze fisiche, antico maestro e poi collaboratore di Alessandro Volta, appartenne a 
quel gruppo di personaggi, che, a Milano, ebbero alterni rapporti con Boscovich, e che costituiro-
no la nuova intelligenza scientifica della capitale lombarda, che comprendeva, oltre al Fro mond 
ed al Campi, e prima del Volta, Marsiglio Landriani, Carlo Amoretti e Francesco Soave, che 
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Francesco Fromond, con cui Bosco vich intrattenne una interessante collaborazione, 
attorno agli anni ‘70 per la produzione di vetro flint57. Le Memorie, che a quanto pa-
re erano state sollecitate dallo stesso Fromond58, vennero scritte da Boscovich “per 
dare una giusta idea della natura, e qualità principale de’ Cannocchiali a persone che 
avessero solo una tenuissima tintura della geometria”, e all’inizio conteneva solo una 
prima par te59, che poi Boscovich ritenne opportuno completare con una seconda parte 
costituita da tre Memo riette60, “in cui”, scriveva a Giuseppe Antonio Slop, astronomo 
della Specola Accademica pisana, “vi sono delle cosette elementari anche quelle, ma 
più interessanti, massime una, che dimostra pro venire dalle oculari, e non dagli ogget-
tivi, que’ colori, che si vedono nelli cannocchiali, i quali [co lori] con tutto l’oggettivo 
Dollondiano vi sono grandissimi, ove il campo, e l’ingrandimento sieno considerabili, 
se non si applica il rimedio alle oculari medesime, e insieme dò il rimedio, che vi 
vuole.”61 Con quest’ultimo significativo lavoro si chiude la serie dei contributi dati 

furono tra i promoto ri della pubblicazione della prima serie della Scelta di Opuscoli interessanti 
sulla scienza e sulle arti (1775-1778), che costituì un importante strumento di rinnovamento 
della cultura e dell’attività scientifica nella Lombardia austriaca.

57 Giovanni Francesco Fromond ebbe frequenti e significativi rapporti con Ruggiero Bo-
scovich, soprattutto a partire dal periodo in cui quest’ultimo fu trasferito da Pavia alle Scuole 
Palatine milanesi (1770-1773). Sui rapporti di Boscovi ch con Fromond ed il gruppo dei giovani 
fisici e ottici milanesi, si rinvia a: Edoardo Proverbio, “Ottici pratici e cultori di ottica lombardi 
e veneti nella seconda metà del settecento e loro rapporti con Ruggiero Giuseppe Boscovich”, 
Atti della Fondazione Giorgio Ronchi, Anno LV, 4-5, 2000, pag. 459-514.

58 Nella Dedica al “Signor Gio. Francesco Fromond cremonese”, che allora si trovava proprio 
a Londra, scriveva Giu seppe Campi: “Ecco il trattato de’ Cannocchiali breve, affatto elementare, 
ma compito insieme, e sugoso, che voi cotan to desideravate.”

59 Nell’“Avviso dell’Autore” alle Memorie, da cui è tratto il primo virgolettato del testo, Bo-
scovich scriveva poi: “Nel la prima parte si dà un’idea netta delle quattro qualità principali, che 
devono considerarsi in ogni cannocchiale e sono la distinzione, l’ingrandimento, la chiarezza, 
e il campo; e per ottener questo fine si è scelta la forma più comune de’ Can nocchiali Diottrici: 
ma si è avuto principalmente in mira un oggetto interessantissimo, come lo è la vera sorgente 
de’ co lori, che appariscono all’occhio in ogni sorte de’ cannocchiali, quando essi hanno cam-
po, e ingrandimento considerabi le. Si fa vedere, che essi non nascono dagli oggettivi, à quali 
principalmente si sono attaccati i Geometri, e si è applicato il rimedio dell’unione delle due 
sostanze dal Dollond in que’ cannocchiali, che in oggi si chiamano acromatici. Si fa ve dere che 
questo nome non può convenire, se non si rimedia al male cagionato dalle oculari: si determina 
questo male, e se ne propone il rimedio, ma senza la dimostrazione del principale fondamento 
di esso rimedio”.

60 Nella seconda delle tre “Memoriette” che compongono la seconda parte delle Memorie, 
Boscovich, dà la dimostra zione del rimedio per correggere l’aberrazione cromatica delle oculari. 
Nella prima “Memorietta” egli fornisce invece una “giusta idea di quello, che accade a’ raggi 
partiti da un punto d’oggetto situato fuori dall’asse”. Nella terza “Memo rietta” infine egli svi-
luppa “il fondamento di varie verità supposte nella parte prima, e nelle prime due Memoriette 
della seconda.”

61 Cfr., Lettera di Boscovich a Slop in data 23 dicembre 1771, in: Gino Arrighi, “Ruggie-
ro Giuseppe Boscovich e Giu seppe Antonio Slop”, Studi trentini di scienze storiche, Annata 
XLIII,1964, 3, pag. 209-242.
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da Boscovich allo sviluppo della teoria e della pratica dei cannocchiali acromatici, 
prima della sua partenza per Parigi, ove, in qualità di ottico della Marina, scriverà una 
serie di nuove importanti memorie riguar danti la teoria e le soluzioni pratiche relative 
alla realizzazione di obiettivi ed oculari acromatici, che egli pubblicherà nell’“Opera 
pertinentia ad Opticam et Astronomiam”, nel 178562.

A questo fecondo periodo parigino appartiene peraltro l’ultima operetta presentata 
in questo vo lume della ENB. Si tratta del Account of a new micrometer and megame-
ter, pubblicato nelle Transa zioni londinesi nel 177763, che fu la causa di una lunga 
controversia con l’Abate Rochon64, a seguito della rivendicazione fatta da Boscovich 
della priorità dell’ingegnosa idea di fare ricorso, per la mi sura di piccoli, ma anche 
di grandi angoli, non solo alla doppia rifrazione del cristallo di rocca, ma anche di 
semplici prismi di vetro comune.

62 Cfr., ENB, Opera pertinentia ad Opticam et Astronomiam / Volume primo, “Opere scientifi-
che / Astronomia e Ottica”, Vol. V/I, a cura di Edoardo Proverbio, 2010; ENB, Opera pertinentia 
ad Opticam et Aatronomiam / Volume secondo, “Opere scientifiche / Astronomia e Ottica”, Vol. 
V/II, a cura di Edoardo Proverbio, 2010. 

63 Cfr., “Accout of a new Micrometer & Megameter. By the Abbé Boscovich, etc.”, Philo-
sophical Transactions of the Royal Society / of London, Vol. LXVII. For the Year 1777, Part II, 
London, 1778, pag. 789-798.

64 Della controversia che oppose Boscovich all’Abate Rochon su questioni di priorità, egli 
diede ampia testimonianza nelle Memorie che scrisse nell’Opuscolo IV, e nell’Extrait di questo 
stesso Opuscolo, nel Volume secondo dell’Opera pertinentia, cit. nella nota 3.
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De Lentibus et Telescopiis Dioptricis Dissertatio, […], Romae, 1755

































































































































1.62

Lectiones elementares Opticae, clarissimi viri N.L. de la Caille, […].  
Quibus Auctorii loco accessit brevis Theoria Micrometri objectivi  

a R.P. Rogerio Josepho Boscovich, […]. Vindobonae, 1757





























































































































































































































































































































































1.75

Extrait d’une lettre du P. Boscovich a M. Clairaut. Il y propose  
une solution d’un problème concernant le perfectionnement des  

lunettes dioptriques, “Journal de Scavans”, Paris, aout 1763, pp. 50-58

























1.82

Dissertationes quinque ad Dioptricam pertinenses,  
P. Rugerii Josephi Boscovich S.J., […], Vindobonae, 1767

































































































































































































































































































































































































































































































































































































































1.86

Memorie sulli cannocchiali diottrici del P. Ruggiero Giuseppe Boscovich  
della Compagnia di Gesù, Milano, 1771













































































































































































































































1.94

An account of a new Micrometer and Megameter,  
“Philosophical Transactions”, Vol. LXVII, London, 1777, pp. 248 seg.
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12 Eulero, Leonard, Mem. Acad. Berlin, 1747, pag. 274-296.
13 Klingenstierna, opere citate nella nota 6.



 indicE dEi nomi 705

Newton, Isaac, 1, 2, 3, 5, 6, 7, 3214, 7115, 86
Snellius, 2

1- 82 / II
Abat, 116
Beccaria, Giovanbattista, 133
Blair, 10316

Bonaccorsi, cardinale, 99
Clairaut, 10217, 186
d’Alembert, 10218, 17519

Dollond, John, 108, 157
Klingenstierna, 147, 157
Morton, 186
Newton, Isaac, 107, 108, 147, 155, 157
Scherffer, 186

1-82 / III
Boscovich, Ruggiero, 22920
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